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Chebel Pietro!

Fini la Sfinge

C
hissà come ci si sente a nascere con un
cognome evocativo, che ti descrive co-
me una foto segnaletica. Sei belloccio
mapesante, la tuaforzabestialeèlimita-

ta da lineamenti regolari, la tuamascella è dura
magommosa, comeunmussolinigonfiabile…e
tichiami “Belpietro”.Ovvioche lacarriera televi-
siva ti arrida. Il video ama
la semplificazione.Hai oc-
chi blu. E capelli bianchi
cortini ma graziosi, che
scendono un po’ sulla
fronte.Un taglio, direi, alla
GiulioCesare.Tisiimmagi-
na assolutamente glabro,
liscio e freddo, bianco e
massiccio, senza spigoli
né appigli. Nell’intimità devi essere difficile da
maneggiare,scivolosoall’abbraccio,piùdaplac-
carechedacarezzare.Vestito,nell’eserciziodel-
le tuefunzionidiDivinitàPadana, lagiacca, trop-
po piena, mostra punti di sutura all’altezza dei
pettorali, la cravatta sa di cappio al collo. Però,
nonostantei51anni(perunadonnasonotroppi,
maper un uomono)...che bel Pietro!

F
accia a Faccia Fini-Berlusconi. «Allo-
ra Gianfranco, la tattica la sai: io ti
chiedo di appoggiare una riforma as-

surda, tu dici “no”. Ne propongo un’altra e
tu: “No!”. Alla quarta dici di sì e i moderati
ci votano perché pensano che un giorno
prenderai il mio posto. Dai, proviamo: Vo-
glio depenalizzare l’Olocausto, dare la pre-
sidenza della Campania a un cobra, sostitu-
ire l’ermellino dei magistrati con una pellic-
cia sintetica fucsia che li faccia sembrare
gay e fare senatore una cavalla». Fini:
«Giammai!». Berlusconi: «Allora sei un to-
sto… ecco la mia contro-proposta: voglio
l’immunità totale, dare la presidenza della
Campania alla lega, introdurre la prova di

merengue all’esame per entrare in magi-
stratura e fare senatore Alfonso Signori-
ni». Fini: «No! E detto tra noi: preferivo la
cavalla». Berlusconi: «Solo Montanelli osa-
va contraddirmi due volte! Mi incuti auten-
tica soggezione. Di fronte alla tua intransi-
genza mista a rigore morale sono costretto
ad abbandonare il mio disegno criminale.
Mi limiterò a far approvare una legge scrit-
ta al solo scopo di salvarmi dai processi Mil-
ls e Mediaset. Così, a cazzo, senza giustifi-
carmi con il paese. La Chiamerò “Lodo Su-
perman” e Minzolini spiegherà alle casalin-
ghe che me lo ha ordinato Dio». Fini: «Non
è praticabile». Berlusconi: «Sei un vero os-
so duro, D’Alema avrebbe già ceduto. Tra

l’altro, quella di Signorini è un’idea sua.
Credeva che volessi qualcosa in cambio del-
la candidatura a Mr. Pesc. Io pensavo che
volesse qualcosa in cambio lui. Ma va be-
ne, mi arrendo, facciamo come vuoi tu: ap-
proviamo una legge che fa cadere in pre-
scrizione tutti i processi più lunghi di sei
anni, non solo il mio, che non siamo mica a
Cuba». Fini: «D’accordo». Berlusconi: «Mi
avete piegato anche stavolta, tu e quello
sgorbio della tua ragazza». «L’avvocato
Buongiorno non è la mia ragazza». «Non
sei stato tu a candidarla?». «Sì, perché ama
la giustizia». «Dai, ha difeso Andreotti!».
«Con questo?». «Gianfranco, ma tu ci fai o
ci sei?». «E chi se lo ricorda». ❖
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La procura di Arezzo sta lavorando al ricorso in appello per la
morte di Gabriele Sandri, ucciso l'11 novembre di due anni fa
(oggi ricorre l'anniversario) dall’agente Spaccarotella.

Maurizio Belpietro
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